
ECONOMIA E LAVORO 

Lo scontro 
sull'editoria 

I colpi a De Benedetti, 
il grido d'allarme di Scalfari 
. segnalano la fine della tregua 
! nel mondo politico-affaristico 
Spunta dalle quinte Ciarrapico 
per una «pax andreottiana»? 

Un momento, 
trai pochi, 
di sorrisi 
trai duellanti 
per eccellenza 
nella guerra 
in atto nel 
capitalismo 
italiano 
per il controllo 
dell'editoria: 
Silvio 
Berlusconi 
(a sinistra) 
e Carlo 
De Benedetti 

Le lunghe mani sulla «Repubblica» 
;Giomali, l'ultimo arrembaggio. In campo nuovi corsari 
Silvio Berlusconi è tornato a Segrate per il terzo atto 
della telenovela Mondadori. La polemica con De 

' Benedetti ricomincia punto e daccapo. Dopo un pe-
' riodo di relativa tregua il mondo politico-affaristico 
è di nuovo a rumore. Cantano vittoria gli amici del 
Cavaliere, promettono tremenda vendetta gli amici 
dell'Ingegnere. In mezzo le sorti dell'informazione, 
ridotte a puro oggetto di scambio. 

ANTONIO OILQIUDICB 

• H ROMA La "guerra di Se-
grate* per II controllo della 
Mondadori entra a pieno titolo 
fra i misteri d'Italia. Dove "mi
stero" sta per intreccio fra poli
tica e affari, ancor più intricato 
se «i tratta di informazione. 
Quando si parla di controllo 
dei giornali, le cose si fanno 
estremamente più complicate. 
Niente di paragonabile al ca
so-Bulloni no al casc-Enlmonc 
due vicende che pur toccava
no un giro di interessi per mi
gliti» di miliardi L'affare-Mon-
dadori sta per toccare il secon
do anno dt contenzioso, men
tre gli "esperti" non si spingo
no oltre le solite Ipotesi. Nessu
no azzarda previsioni finali, 
anche se Insediamento di Ber
lusconi e dei suoi alleati (Luca 
Formenton e Leonardo Mon-
dadorfyappare questa volta 

più stabile. Ma la "guerra* è 
tutt'altroche finita: questioni di 
principio, e di miliardi, spingo
no De Benedetti e 1 suoi alleati 
(Eugenio Scalfari e Carlo Ca
racciolo) a vendere cara la 
pelle, n direttore di "Repubbli
ca" e tornato ieri mattina, do
po una lunga tregua, a difen
dere l'autonomia del suo gior
nale contro gli Intrighi di palaz
zo. Si sa che quando interviene 
Scalfari, sale di molti decibel il 
volume della sinfonia. E si sa 
anche che quando i decibel 
raggiungono il massimo, cre
scono le possibilità che inter
venga un accordo. Quando le 
parti urlano, si può essere certi 
che trattano. 
Come che si concluda la vi
cenda, è Indubbio che le per
plessità da essa suscitate non 
sono campate in aria. Un affa

re, che in qualsiasi paese capi
talista sarebbe rimasto un alfa-
re, in Italia è diventato un "mo-
strum". Certo non e un affare 
dappoco annettersi, in un col
po solo, il controllo di "Repub
blica", "Panorama", "Espres
so" e di una quindicina di quo
tidiani Fincgll; annettersi, cioè,, 
il gruppo editoriale italiano più 
grosso e, in qualche misura, 
meno condizionato dal potere 
politico. Ma non c'è dubbio 
che la faccia politica della 
questione ha finito per prende
re il sopravvento. Sicché, in 
questi due anni, la vertenza s'è 
confusa e si è intorbidata, di 
volta In volta, con le vicende 
dell'OIlvetti, con le turbolenze 
dell'affare Gladio-Cosslga, con 
le scelte strategiche della cop
pia Andreottl-Craxl, con gli 
sbocchi giudiziari della banca
rotta dell'Ambrosiano. Per non 
dire della sovrapposizione con 
la legge-Mamml, che ha co
stretto le due vicende a mar
ciare paticamente di pari pas
so. A margine di questo qua
dretto, I giornalisti italiani han
no pensato bene di dividersi, 
anche ferocemente, su chi sia 
davvero l'araldo della libeta di 
stampa: se Carlo De Benedetti 
o Silvio Berlusconi. 
Chissà se Eugenio Scalfari, 
fondatore di "Repubblica" e 

caso inimitabile di editore-
giornalista, avrebbe mai so
spettalo che la sua "creatura" 
sarebbe diventata il campo di 
battaglia fra gruppi politico-af
faristici contrapposti. Forse lo 
ha capito solo dopo aver ven
duto il giornale a De Benedetti: 
vendita che doveva consentire 
la nascita del gruppo Monda- ' 
dori-Caracciolo, con leva di 
comando a piazza Indipen
denza. Un passo più fungo del
la gamba? Forse. Certo un pas
so che allarmò il duo Andreot-
ti-Craxi, insieme a quel mom-
do politico-editoriale che ruo
ta attorno all'avvocato Agnelli, 
nemico nient'affatto cordiale 
dell'Ingegnere. Silvio Berlusco
ni capi che era il suo momen
to, se voleva ottenere appoggi 
visibili dalla varanda legge per 
l'emittenza radiotelevisiva. Ca
pi che la sua vecchia e consoli
data amicizia con Craxi poteva 
allargarsi a Gullo Andreotti e 
ad Arnaldo Foriani. Capi ed 
agi, a difesa dei sui interessi. Le 
alterne e non sempre favore
voli vicende non hanno sco
raggiato il'Cavaliere. Il quale 
più.vjtfte si mostrò favorevole a 
un accordo di spartizione, sal
tato sempre, hi extremis: ora 
per l'altalena giudiziaria, ora 
per opportunità politica ora 
per l milirdl di contropartita. 
Si sa per certo che Scalfari sa

rebbe stato ben felice di tenere 
per sé "Repubblica", anche a 
costo di dover rinunciare al 
suo sogno "imperiale". Si sa 
che, nell'ultimo anno, ha cer
cato più volte di formare una 
cordata in grado di "riscattare" 
il giornale da De Benedetti. E si 

. sa anche che ha dovuto subire 
numerosi dinieghi, a comin
ciare da quello di Vittorio Mer
loni. Insomma, anche i più fa
vorevoli a restituire "Repubbli
ca" alla sua autonomia origi
naria, hanno temuto di cac
ciarsi in un gioco più grande di 
loro, e certamente non con
trollabile se non dall'interno 

del Palazzo. Anche se sballon
zolante nel mare in tempesta, 
il giornale di piazza Indipen
denza ha resistito a qualsiasi 
pressione. Non ha mutato la 
sua linea politico-editoriale, ha 
soltanto attenuato qualche 
volta 1 toni della polemica con
tro il capo del governo, in pas
sato bersagliato con maggiore 
virulenza. Atteggiamento che 
ha fatto da condimento alle 
congetture che davano per im
minente un accordo fra Carac
ciolo e Ciarrapico, braccio fi
nanziario di Andrcolli e socio 
di minoranza del gruppo 
"Espresso". Congetture forse 

Ora l'Ingegnere finirà in aula 
con Gel, Tassan Din e le trame P2 

senza fondamento, ma certo 
affascinanti in tanto ripetersi di 
colpi di scena a Segrate. 
Quando fa capolino l'eterno 
Giulio, si fa più concreta che 
mai la parola "mediazione". E 
quale mediazione può essere 
più realistica di un tavolo dove 
siedano De Benedetti, Berlu
sconi, Formenton, Ciarrapico, 
Caracciolo e compagnia can
tante? A quel tavolo, con I sug
geritori politici dietro le quinte, 
potrebbero essere affrontare in 
un solo pacchetto la questione 
Mondadori e quella delle con
cessioni delle frequenze televi
sive. AI gioco parteciperebbe
ro indirettamente tutti I sogget
ti interessati al settore. Da 
Agnelli, Imbattibile concentra
tore di giornali; a Cardini, re
cente liquidatore di "Italia Og
gi" pronto a cedere anche il 
"Messaggero", alla ricerca di 
spazi fra le antenne. La partita 
comincerebbe con le carte se
gnate, però. C'è un Ingegnere 
rinviato a giudizio per la ban
carotta di Calvi. E c'è un Ciar
rapico che rischia la stessa sor
te. Può darsi che la vicenda 
dell'Ambrosiano cada sul ta
volo per pura coincidenza, 
può darsi che no. Certo avrà il 
suo peso, in un Paese dove 
neanche la casualità è mal ca
suale. 

f Carlo De Benedetti, rinviato a giudizio l'altro ieri per 
f concorso nella bancarotta del vecchio Ambrosiano, 
} potrebbe finire a giudizio molto presto, nel processo 
'-principale che si sta già svolgendo a Milano. Soddi-
• sfatto il pubblico ministero Pier Luigi Dell'Osso, da 
! un decennio impegnato su questo fronte: «E' stata 
1 accolta la mia richiesta». Mario Pisani, avvocato dei 
i"liquidatori: «De Benedetti non deve lamentarsi». 

MARCOrUANBO 

' "M MILANO. Tremono mer-
<• cari finanziari. Tremano le so-
; cieta. editoriali e non, legate 
i all'Ingegnere. Trema la "city" 

meneghina. Ieri, a 24 ore dalla 
' notizia del rinvio a giudizio di 
• Carlo De Benedetti per con-
' corso nella bancarotta del 
{vecchio Banco Ambrosiano. 
! tanti avevano motivo per esse-

re preoccupati, mentre si 
spargeva pure la voce che 
l'imprenditore potesse finire, 
entro breve tempo, nella aula 
del tribunale in cui si sta già 
svolgendo il processo princi
pale. In effetti De Benedetti ri
schia di condividere la sorte 
degli altri imputati più o meno 
illustri che da dicembre sfila

no davanti ai giudici. Il suo 
nome è compreso nel decreto 
di citazione relativo a que
st'ultimo procedimento dato 
che egli non era stato comple
tamente prosciolto. Secondo 
la prassi più accreditata non 
dovrebbero esserci ostacoli -
né tecnici né di principio - al 
suo ingresso nell'aula-bunker 
di piazza Filangieri, anche per 
evitare lo svolgimento di due 
processi analoghi. Di questo 
parere sarebbe lo stesso giudi
ce Fabrizio Popi, presidente 
della sezione del tribunale pe
nale impegnata su questo 
fronte. 

Una prospettiva che non 
dovrebbe dispiacere neppure 
al pubblico ministero Pier Lui
gi Dell'Osso, tutt'altro che 
preoccupato dell'evolversi 
della situazione. Da un decen
nio alle prese con il crack del 

Banco, impegnato dà due me
si nel processo .che vede alla 
sbarra i 42 imputati interessati 
dall'inchiesta principale dedi
cata alla banca di Roberto 
Carvi, il magistrato si è dichia
rato «soddisfatto» per il desti
no riservato a De Benedetti 
dalla sezione provvedimenti 
speciali della corte d'appello 
di Milano. Il motivo di tale 
soddisfazione, visto che il pm 
Dell'Osso aveva fatto ricorso 
contro la precedente senten
za di proscioglimento a favore 
dell'Ingegnere sostendo che 
questi era colpevole di estor
sione, e non di bancarotta? 
«Io, in verità, ritengo che sia 
stato accolto il mio ricorso -
ha chiarito Dell'Osso - L'im
portante era stabilire la rile
vanza penale delle modalità 
con cui De Benedetti usci dal
l'Ambrosiano. La sezione pro

cedimenti speciali lo ha fatto, 
limitandosi, com'era suo dirit
to, a cambiare la definizione 
del reato da bancarotta a 
estorsione». -

Fonti della procura milane
se hanno por altro precisato 
che, all'inizio dell'Inchiesta 
sul crack dell'Ambrosiano, De 
Benedetti aveva ricevuto, co
me tutti gli altri indiziati, una 
comunicazione giudiziaria 
per bancarotta per mala ge-
stio", cioè cattiva gestione. Il 
finanziere fu prosciolto da 
questa ipotesi di reato perché 
risultò chiaro che si era sem
pre opposto a Carvi. Un'altra 
questione verrebbe posta pe
rò dalle modalità della sua 
uscita, che, secondo i giudici 
della corte d'appello, ha avu
to rilevanza penale, cosi da 
configurare il reato di banca
rotta fraudolenta per distra

zione. De Benedetti, cioè, 
avrebbe contribuito a dissipa
re il patrimonio dell'Ambro
siano. Deve infatti rispondere 
della distrazione di 81 miliardi 
ottenuti da Calvi. Quest'ulti
mo, com'è noto, temendo che 
l'Imprenditore potesse svelare 
la pessima gestione della ban
ca, accettò la richiesta del fi
nanziere De Benedetti, che, in 
cambio delle sue dimissioni, 
ottenne 11 riacquisto del suo 
milione di azioni del Banco 
(valore: 54 miliardi) e anche 
di molte azioni "Brioschi" (27 
miliardi). Pretesa legittima, 
secondo De Benedetti; penal
mente rilevante, secondo i 
giudici. 

Ieri si è fatto vivo anche il 
professor Mario Pisani, avvo
cato del liquidatori del vec
chio Ambrosiano, cui guarda
no con speranza 140mila bi

strattati ex azionisti. Pisani ha 
polemizzato col suo illustre 
collega Giandomenico Pisa-
pia, difensore dell'imprendi
tore dì Ivrea. L'avvocato Pisa-
pia l'altro ieri aveva sollevato 
perplessità sul modo in cui si 
è giunti due giorni fa al depo
sito dell'ordinanza di rinvio a 
giudizio: «La decisione era 
stata presa fin dal 27 novem
bre 1990». Dunque trame, 
trappole, inghippi dietro que
sto ritardo? Secondo il profes
sor Pisani si è trattato di nor
mali tempi tecnici. Poi ha ag
giunto, malignamente: «De 
Benedetti non dovrebbe la
mentarsi. Ciò gli ha consentito 
di non comparire subito assie
me agli altri imputati. E ha po
tuto nel frattempo continuare 
la sua meritoria attività finan
ziaria». 

Sammarco alla Consob? Nomina «inopportuna» 
plelle sue mani sono passati delicati 
; casi finanziari. Andreotti lo vuole. 
; Il Pds dice no. Ma anche il Pri 
\ esprime «seri dubbi» sul suo 
: passaggio a commissario di Borsa 
$ 

OIOROIO FRASCA POLARA 

ROMA, Ora che c'è alla 
{.Camera un'impressionante 
{documentazione su come e 
i quanto Sammarco abbia avu-
* to le mani in pasta nel più de

licati affaires finanziari fimi-
Rovelli, lodo Mondadori, Ciar-
rapico-Ruggi. fallimento Cai-
lagirone, ecc.), appare assai 
chiaro II segnale die I repub
blicani avevano lanciato la 
settimana scorsa per bloccare 

"' la manovra con cui il presi
dente del Consiglio mirava a 

far cascare la Consob dalla 
padella della gestione Pazzi 
alla brace di quella dell'alto 
magistrato Sammarco. Nello 
smentire II ministro (andreot-
liano) del Bilancio Cirino Po
micino, che aveva dato per 
fatto un «accordo politico» per 
la nomina dell'attuale primo 
presidente della Corte d'ap
pello di Roma che, settanten
ne, lascia a luglio la magistra
tura, la Voce repubblicana ave
va messo avanti una «ragione 

di elementare correttezza» e 
•seri dubbi che a ricoprire un ' 
incarico cosi delicato» potesse 
essere chi «si è appena occu
pato di importantissime vicen
de giudiziarie in materia so
cietaria». 

Eccolo, allora, un impres
sionante elenco dei più recen
ti interessi del dr. Carlo Sam
marco, come si desume dal
l'Interrogazione presentata ie
ri ad Andreotti dal vice-presi
dente del gruppo comunista- > 
Pds di Montecitorio Giorgio 
Macciotta, dal ministro delle ' 
Finanze del governo ombra 
Vincenzo Vlsco, dal capo
gruppo nella commissione Fi
nanze di Montecitorio Anto
nio Bellocchio, e inoltre da 
Vincenzo Recchia, Neide 
Umidi Sala e Antonio Bargo- * 
ne: 

I.- nella vicenda Rovelli-
Imi, tradottasi nella condanna 
dell'Istituto mobiliare a risarci
re il petroliere per l'astronomi

ca cifra di 834 miliardi, presi
dente del collegio giudicante 
è stato il dr. Valente (Imme
diato sottoposto di Sammar
co) e relatore il dr. Metta. Ri
sulta ad Andreotti che costui 
«svolge funzioni di segretario 
del presidente della . Corte 
d'appello di Roma?»; 

2.- la causa per il fallimento 
Caltagirone, dopo il rinvio del
la Cassazione, è stata asse
gnata al dr. Metta: 

3.- nella esplosiva vertenza 
Mondadori-Clr II collegio giu
dicante era presieduto dal dr. 
Valente, relatore sempre il dr. 
Metti. Lodo favorevole a Ciar
rapico cui è stato riconosciuto 
un credito di 70 miliardi: 

4.- nel lodo arbitrale tra il 
comune di Fiuggi e l'ente 
Fiuggi (cioè Ciarrapico). do
po l'impugnativa e dopo la ri
cusazione del giudice relatore 
Paolini, il presidente della pri
ma sezione civile Valente ha 
nominato al suo posto il dr. 

Metta. 
Prima osservazione del Pds: 

tutte queste decisioni (cui va 
aggiunta quella favorevole al
la Fininvest, «radicalmente in
novativa della giurisprudenza ' 
in proposito», con l'annulla
mento dei patti di sindacato li- ' 
beramente sottoscritti) «sono 
apparse fortemente discutibili 
tanto nel merito quanto sotto 
il profilo delle valutazioni giù- ' 
ridiche, ed hanno creato in
terrogativo e sconcerto», tanto 
più che beneficiari delle deci
sioni sono sempre, per dritto 
o per rovescio, uomini e cose 
che ruotano intomo ad An
dreotti. Seconda osservazio
ne: in questa situazione, non 
ritiene il presidente del Consi
glio «altamente inopportuno 
che il primo presidente della 
Corte d'appello di Roma pos
sa risultare, su designazione 
del governo, tra i possibili • 
candidati ad un incarico di al
to prestigio e responsabilità» 
al vertici addirittura dell'orga- -

no istituzionale di controllo 
sulla Borsa?. 

Terza e ultima osservazio
ne: non sarebbe per contro 
«fortemente opportuno per il 
governo evitare di attribuire si
gnificativi incarichi pubblici a 
magistrati, prima che sia de
corso un congruo periodo di 
tempo dalla cessazione del 
servizio»? Il riferimento è in 
primo luogo a Sammarco; ma 
dal contesto dall'interrogazio
ne si desume che elementi 
non meno preoccupanti ri
guardano altri magistrati sot
toposti .al Sammarco. Da lui 
dipendono non solo le asse
gnazioni dei processi ma an
che le designazioni arbitrali. 
Ora, allo stesso dr. Valente cui 
sono stati assegnati delicatis
simi procedimenti risulta che 
nel giugno '90 sia stato attri
buito l'arbitraggio di una ver
tenza (valore stimato 20 mi
liardi') per l'invaso di Lentini, 
nel siracusano. E al dr. Scor-

zelll, presidente del collegio 
per la causa Fiuggi-Ciarrapi-
co, siano stati affidati lo scor
so anno due incarichi in colle
gi arbitrali per vertenze (valo
re stimato 14 miliardi) che 
oppongono l'Anas a due im
prese di costruzioni. 

L'iniziativa parlamentare 
del Pds è destinata a mettere 
Andreotti in notevoli difficoltà. 
Non potrà più cavarsela, co
me aveva fatto qualche giorno 
fa, sostenendo che si trattava 
di puri e semplici sospetti 
«non privi di mal posta mali
zia». Per rispondere all'interro
gazione, egli dovrà prima tro
vare un punto di mediazione 
nell'ambito delle forze di go
verno. Il più grosso ostacolo è 
rappresentato dal veto, che 
appare intransigente, del Fri. 
Non confermato, per contro, il 
•via libera» che secondo alcu
ni ambienti economico-finan
ziari sarebbe stato dato da 
Craxi alla designazione. 

Diecianni 
dileggi 
e di incanni 

ANTONIO ZOLLO 

" • Il 5 agosto di 10 anni anni 
fa il Parlamento varava la legge 
intitolata «disciplina delle im
prese editrici e provvidenze 
per l'editoria». Ci si dovette 
rendere conto ben presto che, 
elficace sul secondo punto - le 
provvidenze - la legge era un 
colabrodo per i trust, la cui 
neutralizzazione doveva nobi
litare l'esborso di centinaia di 
miliardi a sostegno di un setto
re cronicamente devastato da 
imprenditori incapaci e politici 
rapaci. Insomma, la norma an
ti-trust (nessuna impresa puO 
controllare più del 20% della ti
ratura nazionale dei giornali) 
non serviva a sanzionare le 
due situazioni di concentrazio
ne «extra legem» che si erano 
determinate nella carta stam
pata attraverso complessi mar
chingegni societari: il controllo 
di fatto acquisito dalla Fiat (già 
proprietaria de Lo Slampa) sul 
gruppo Rizzoli-Corseia; la pre
senza nel medesimo gruppo 
della Montedison, già proprie
taria del Messaggero. In effetti, 
nel momento in cui circoscri
veva e definiva formalistica
mente I casi di violazione della 
norma anti-trust, la legge si 
prestava ad essere aggirata 
con ingegnerie societarie ca
paci di assicurare a un gruppo 
il controllo di fatto di un altra 
impresa editoriale, pur appa
rendovi estraneo. Il tribunale 
civile di Milano aderì a questa 
lettura e interpretazione della 
legge e rigettò i ricorsi presen
tati dal garante dell'editoria e 
da un gruppo di parlamentari 
di sinistra contro la Fiat, che 
con il gruppo Rizzoli-Corsera 
controllava all'indica il 22% 
delle tirature. 

Questo amaro riscontro, la 
necessità di prorogare le prov
videnze per I' «editoria debo
le», ma anche la voglia pazza 
di una parte del «Palazzo» (il 
Psi, settori de) di «punire» una 
Fiat ritenuta allora ostile e «tu
telare» una Montedison che si 
giudicava amica - partorirono 
nel febbraio del 1987 una se
conda legge per l'editoria. Giu
risti ed esperti avevano spiega
to: la concentrazione si colpi
sce soltanto se si lascia al legi
slatore, agli organi di sorve
glianza la possibilità di indivi
duare e colpire i trust quali che 
siano le forme. 1 sotterfugi, le 
astuzie attraverso cui essi si 
realizzano. Esempio: se ieri 
uomini Fiat migrarono a Mila
no per gestire il gruppo Rizzoli-
Corsera, se oggi uomini di Ber
lusconi migrano verso le future 
tv a pagamento, ebbene, al di 
là degli atti formali, è evidente 
che si sta realizzano processi 
oggettivi e sostanziali di espan
sione, elusivi della norma. La 
seconda legge per l'editoria, 
definita di «interpretazione au

tentica» della prima e dotata di 
valore retroattivo, si a wicinò di 
molto al principio della cosid
detta normativa di scopo, mi
rata cioè ai fini di cui sopra. Ma 
le leggi fatte a seconda delle 
amicizie e inimicizie contin
genti, anziché In bacione del-
flnteressc generale, non supe
rano certi esami. Cosi, di re
cente, la Corte costituzionale 
ha emesso una sentenza che 
ha smontato il gioco- la secon
da legge per l'editoria non in
terpreta la prima, è un testo del 
tutto nuova; in quanto tale non 
pud avere valore retroattivo. 
Risultato tragicomico: sono 
operanti due leggi per l'edito
ria ma nessuna di esjie è riusci
ta a scalfire la concentrazione 
determinatasi nel seti ore. 

Nell'agosto scorsoi • a colpi 
di voti di fiducia e dopo aspre 
lotte e drammatiche lacerazio
ni - fu votata la legge MammL 
Anche i suoi (non molti) be
nevoli giudici non poterono 
negare che essa si limitava a 
fotografare l'esistente, com
preso l'impero realizzato da 
Berlusconi in 14 anni di «lega
lità. Ma i fatti che stanno prece
dendo la messa a regime della 
MammI - che pure, in fatto di 
antitrust, ha cercalo di presen
tarsi come somigliante più alla 
seconda che alia prima legge 
per l'editoria - dimostrano che 
si va realizzando il peggio: non 
solo non si colpisce 1 oligopo
lio privato già esistente, ma gli 
si consente di assumere di
mensioni che non hanno 
eguali al mondo, assomman
do tv tradizionali, tv a paga
mento, quotidiani nazionali e 
locali, settimanali, radio, l'inte
ro ciclo del cinema e chi più 
ne ha più ne metta. 

Amara conclusione: le leggi 
si fanno a buoi scappati; sono 
fatte male, rispondono a inte
ressi di parte contingenti, sono 
inefficad quando non diventa
no utili paraventi per sordidi 
regolamenti di conto, per do
tare i partiti dominanti di pote
re di condizionamento. In que
sto momento il tema dominan
te è la fretta: chiudere la partita 
alla Rai, ridimensionadola e 
normalizzandola; chiudere la 
partita delle concessioni per le 
tv private: chiudete la partita di 
Segrate. Forse anche lo stato 
dei rapporti dentro la coalizio
ne di governo suggerisce di far 
presto e regolare I conti: non 
applicando al meglio almeno 
le brutte leggi esistenti, ma la
vorando brutalmente, tra 
un'aula di tribunale e i «Palaz
zi» romani, che non hanno di
menticato le paure di qualche 
anno fa, quando le imprese 
che avevano acquisito il con
trollo del sistema delia comu
nicazione sembravano in gra
do di emanciparsi dal giogo 
arrogante del potere politico. 

Mammì promette 
«Indagherò su 
Fininvest e Telepiù» 
""• ROMA. Pressato dall'op
posizione di sinistra, dalle tv 
locali che temono di sparire a 
centinaia, dagli allarmi che le 
ultime vicende tendono ad 
acutizzare, il ministro MammI 
si è impegnato ieri in maniera 
meno vaga di quanto avesse 
fatto sino ad ora sulle pay-tv 
che Berlusconi ha messo in 
piedi in tutta fretta e che poi ha 
parcheggiato presso cordate di 
imprenditori amici con l'evi
dente scopo di sottrarsi alle 
sanzioni previste dalla legge 
sull'emittenza radio-tv e gli in
croci tra tv e carta stampata. In 
sostanza, il ministro ha pro
messo una indagine rigorosa 
al fine di individuare gli even
tuali collegamenti tra Berlu
sconi e le tre Telepiù, destinate 
a diventare reti a pagamento, 
prima di procedere all'asse
gnazione delle concessioni, 
prevista da MammI per aprile, 
con largo anticipo sulla legge. 
Tutto ciò è avvenuto al Senato, 
in sede di commissione, du
rante l'aspro confronto che ha 
preceduto il voto sui parere 
che il Parlamento era chiama
to a dare alregolamento di at- ' 
trazione della legge MammL 
In mattinata era stata la Came
ra a discutere la vicenda, sul
l'onda delle notizie giunte da 
Segrate e dal tribunale di Mila
no. Il parere formulato dal re
latore, il de Bonocore. ha ac
colto alcune richieste dell'op
posizione ma, naturalmente, 
non ha cancellato il vizio di 
fondo del regolamento: esso è 
figlio di una cattiva legge, per 
di più tende a estendere il po
tere discrezionale del ministro. 
Al Senato, dove relatore sul pa
rere è stato il sen. de Golfari, il 
confronto ha seguito più o me

no I medesimi binari, almeno 
sino a quando il ministro Mam
mI non ha dovuto assumere 
impegni un po' più precisi a 
proposito delle pay-tv: Berlu
sconi, per legge, ha diritto a tre 
reti tv e a nessun quotidiano; 
se le pay-tv, in un modo o nel
l'altro, facessero capo a lui, 
queste non possono avere la 
concessione: In verità, l'orien
tamento del ministro sarebbe 
quello di ammettere due reti di 
Telepiù, lasciar fuori la terza. I 
senatori del gruppo Pci-Pds 
hanno ritenuto questo impe
gno insufficiente per cambiare 
il voto negativo sul parere pro
posto dal sen. Golfari. Giusep
pe Fiori, Sinistra indipendente, 
si è astenuto: il min atro ha pre
so un impegno, appettiamolo 
alla prova dei fatti. 

In tema di antitrust, dalle tv 
all'editoria il passo è breve. 
Continuano gli sviluppi del ca
so Mondadori: Giacinto Spizzi
co, Giuseppe Glisenti e Giu
seppe Tania, I tre consiglieri 
Amef designati dal tribunale in 
rappresentanza del pacchetto 
azionario sequestrato alla fa
miglia Formenton, si sono di
messi dalla carica. 

Ma nel mondo dei giornali 
le acque continuano ad essere 
agitate anche per altri motivi. 
Ieri una delegazione della fe
derazione nazionale della 
stampa (Frisi) guidata dal pre
sidente Gilberto EvangelisU ha 
incontrato il sottosegretario al
la presidenza Nino Crislofori. 
Oggetto dell'incontro, «la situa
zione di estrema difficoltà del
le relazioni tra la categoria e gli 
imprenditori» del settore, con 
particolare riferimento alla 
trattativa in cono per il rinnovo 
del contratto. 

l'Unità 
Giovedì 
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